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Circolare del Presidente della Giunta regionale 14 febbraio 2012, n. 1/UOL 
Decreto legge 13 maggio 2011, n. 70 “Semestre Europeo – Prime disposizioni urgenti per 
l’economia”, convertito con modificazioni nella legge 12 luglio 2011, n. 106 e legge regionale 
14 luglio 2009, n. 20 “Snellimento delle procedure in materia di edilizia e urbanistica”: criteri 
applicativi in materia di segnalazione certificata di inizio attività (SCIA). 
 

Ai Sindaci dei Comuni 
della Regione Piemonte 
 
Ai Presidenti delle Province 
della Regione Piemonte 
 
Alla Soprintendenza per 
i Beni Architettonici e per 
il Paesaggio del Piemonte  
 
Loro Sedi 

 
A seguito delle incertezze sorte sulla corretta applicazione della segnalazione certificata d’inizio 
attività (SCIA) sul territorio piemontese, va chiarito che la SCIA è titolo edilizio valido e va 
applicato in Piemonte, secondo quanto previsto all’articolo 5. Costruzioni private, del decreto legge 
13 maggio 2011, n. 70 Semestre Europeo – Prime disposizioni urgenti per l’economia, convertito 
con modificazioni nella legge 12 luglio 2011, n. 106. 
Infatti, tra le varie misure per la liberalizzazione delle costruzioni private, è stata estesa la SCIA agli 
interventi edilizi precedentemente compiuti con denuncia d’inizio attività (DIA), come prevede 
l’articolo 5 citato, comma 1, lettera b).  
A tal fine, le disposizioni di cui all’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 si applicano alle 
denunce d’inizio attività in materia edilizia disciplinate del decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380 – Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
edilizia, con esclusione dei casi in cui le denunce stesse, in base alla normativa statale o regionale, 
siano alternative o sostitutive del permesso di costruire; tale disposizione è contenuta all’articolo 5, 
comma 2, lettera c) del decreto legge n. 70/2011, convertito nella legge n. 106/2011 e prescrive 
l’applicazione della SCIA in materia edilizia in sostituzione della DIA. 
In Piemonte rimangono sottoposte a DIA, alternativa al permesso di costruire, le fattispecie previste 
al comma 3 dell’articolo 8 della legge regionale 14 luglio 2009, n. 20, che recita: 
“3. In alternativa al permesso di costruire possono essere realizzati mediante DIA:  
a) gli interventi di ristrutturazione edilizia, come definiti dall'articolo 3 del d.p.r. 380/2001, e quelli 
disciplinati dalla l.r. 21/1998 e dalla l.r. 9/2003; 
b) gli interventi di nuova costruzione o di ristrutturazione urbanistica, se sono disciplinati da piani 
attuativi comunque denominati, compresi gli atti negoziali aventi valore di piano attuativo, che 
contengano precise disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, formali e costruttive, la cui 
sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata dal competente organo comunale con l'approvazione 
degli stessi piani o con atto di ricognizione di quelli vigenti;  
c) gli interventi di nuova costruzione, se sono in diretta esecuzione di strumenti urbanistici generali 
recanti precise disposizioni plano-volumetriche, la cui sussistenza sia stata esplicitamente 
dichiarata dal competente organo comunale.”. 
Pertanto, mentre per le varianti a permessi di costruire di cui al comma 2 dell’articolo 8 della legge 
regionale n. 20/2009 si applica la SCIA, che ha sostituito la DIA, per le fattispecie di cui al comma 
3 persiste la DIA quale alternativa al permesso di costruire. 



 

Resta inoltre inteso che – facendo riferimento alle norme dello Stato – gli interventi edilizi di cui al 
comma 3 dell’articolo 22 del D.P.R. n. 380/2001 rimangono assentibili mediante DIA, in alternativa 
al permesso di costruire; tale norma infatti recita: 
 “3. In alternativa al permesso di costruire, possono essere realizzati mediante denuncia di inizio 
attività: 
a) gli interventi di ristrutturazione di cui all'articolo 10, comma 1, lettera c); 
b) gli interventi di nuova costruzione o di ristrutturazione urbanistica qualora siano disciplinati da 
piani attuativi comunque denominati, ivi compresi gli accordi negoziali aventi valore di piano 
attuativo, che contengano precise disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, formali e 
costruttive, la cui sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata dal competente organo comunale 
in sede di approvazione degli stessi piani o di ricognizione di quelli vigenti; qualora i piani 
attuativi risultino approvati anteriormente all'entrata in vigore della legge 21 dicembre 2001, n. 
443, il relativo atto di ricognizione deve avvenire entro trenta giorni dalla richiesta degli 
interessati; in mancanza si prescinde dall'atto di ricognizione, purché il progetto di costruzione 
venga accompagnato da apposita relazione tecnica nella quale venga asseverata l'esistenza di piani 
attuativi con le caratteristiche sopra menzionate; 
c) gli interventi di nuova costruzione qualora siano in diretta esecuzione di strumenti urbanistici 
generali recanti precise disposizioni plano-volumetriche.”.   

 
Roberto Cota 

 
Visto  
L’Assessore all'Urbanistica e Beni ambientali 
Ugo Cavallera 


